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Family Concert

PËTR IL'IČ ČAJKOVSKIJ
(Votkinsk, 1840 - San Pietroburgo, 1893)
Ouverture dall’opera La dama di picche

JOSEF SUK
(Křečovice , 1874 - Benešov, 1935)
Fantasia in sol minore per violino e orchestra op. 24

ANTONÍN DVOŘÁK
(Nelahozeves, 1841 - Praga, 1904)
Romanza in fa minore per violino e orchestra op. 11

PËTR IL'IČ ČAJKOVSKIJ
Sinfonia n. 5 in mi minore op. 64
Andante. Allegro con anima
Andante cantabile con alcuna licenza 
Valse. Allegro moderato
Finale. Andante maestoso. Allegro vivace
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Pëtr Ilʼič Čajkovskĳ - Ouverture da 
“La dama di picche”

Čajkovskĳ considerava La dama di 
picche, composta nel 1890 su libretto 
del fratello minore Modest dal rac-
conto omonimo di Aleksandr Puškin 
(1799-1837), il suo miglior lavoro tea-
trale in assoluto: «Tutti i miei amici 
sono entusiasti della Dama di picche
[...] Devo confessare che mi piace più 
di tutte le altre che ho composto e 
che non riesco a suonare molti pas-
saggi come si deve per lʼemozione 
traboccante. Mi toglie il respiro e ho 
voglia di piangere! Mio Dio, è possibi-
le che mi sbagli? Vedremo.» L̓opera 
mette in scena una vicenda ambien-
tata a San Pietroburgo, a fine Sette-
cento. Il protagonista, Herman, os-
sessionato dal gioco, scopre che 
una̓nziana contessa possiede un me-
todo infallibile per vincere a carte, e 
per farsi rivelare questo segreto ne 
seduce la nipote Liza. Dopo aver pro-
vocato indirettamente la morte della 
contessa e il suicidio della giovane, 
Herman, definitivamente rovinato 
dal gioco, finisce per impazzire e si 
uccide. 

La musica di Čajkovskĳ riesce magi-
stralmente a temperare il senso della 
tragedia insito nellʼintreccio, espres-
so in arie di grande intensità e dolore, 
con pagine ricolme di nostalgia per il 
passato, richiamato da numerosi im-
prestiti mozartiani intesi in funzione 
per lo più decorativa della vicenda, 
ambientata al tempo di Caterina II di 
Russia (1729-1796).
La breve ouverture della Dama di pic-
che, un Andante mosso in andamento 
di 12/8, è costruita sullʼintreccio di 
elementi melodici che ritornano in 
varie forme nel corso dellʼopera. Tra 
questi, emerge il cosiddetto “tema 
delle carte”, una melodia potente e 
ossessiva che definisce appieno il 
carattere del protagonista, insieme 
con la frase dell a̓more di Hermann e 
Liza, densa di aneliti quasi wagneria-
ni, che ricompare in modo estenuato 
nelle ultime battute dellʼopera. Al cul-
mine del crescendo orchestrale, con 
la magniloquenza e lo sfarzo timbri-
co tipici della scrittura di Čajkovskĳ, 
questa frase d a̓more si fonde con il 
motivo su cui si basa l a̓ria che Her-
mann canta allʼinizio dellʼopera: vi 
dominano gli archi in tutto il loro di-
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steso lirismo contrappuntato dagli 
ottoni. Unʼintensificazione che prelu-
de alla progressiva dissolvenza con 
cui il preludio si allontana per la-
sciare spazio all a̓vvio dell a̓zione 
drammatica. 

Josef Suk - Fantasia per violino e 
orchestra op. 24

Nato a Křečovice, in Boemia, figlio 
dellʼorganista e cantore della chiesa 
locale, Josef Suk (1874-1935) è rite-
nuto tra gli eredi della grande tradi-
zione musicale ceca che fa capo a Be-
dřich Smetana (1824-1884) e a 
Antonín Dvořák (1841-1904), di cui fu 
allievo e genero. Dopo gli studi al 
Conservatorio di Praga, Suk affiancò 
all a̓ttività compositiva quella di violi-
nista: fu infatti impegnato come se-
condo violino nel celebre Quartetto 
Boemo (“České kvarteto”, noto come 
“Quartetto ceco” dopo il 1918), attivo 
tra il 1891 e il 1934. 
Se i suoi primi lavori mostrano una 
decisa influenza di Dvořák e Johan-
nes Brahms (1833-1897), le composi-
zioni più mature si caratterizzano per 
un uso più esteso del linguaggio ar-
monico e delineano uno stile decisa-
mente più estroso e personale. A dif-
ferenza di molti compositori suoi 
compatrioti, Suk non attinse con 
grande frequenza e sistematicità al 
repertorio della musica tradizionale 
ceca, che però resta un retroterra cul-
turale e sonoro sempre ben presente 
e percettibile. Tra i suoi lavori più 
noti, ricordiamo la giovanile Serenata 
per archi (1892), insieme con la sinfo-
nia Asrael in do minore (1906), com-

posta in seguito alle morti del suoce-
ro e della moglie.
La Fantasia per violino e orchestra op. 
24 appartiene al periodo della piena 
maturità creativa di Suk. Composta 
tra il maggio e l a̓gosto 1902, essa fu 
riveduta l a̓nno successivo e presen-
tata in prima esecuzione a Praga il 9 
gennaio 1904. L̓opera fu da subito 
accolta come uno dei lavori più signi-
ficativi del compositore, e già nel 
1905 ne apparve una versione per 
violino e pianoforte, pubblicata 
dallʼeditore Simrock di Berlino. Nel 
catalogo di Suk, lʼOp. 24 è senz a̓ltro il 
lavoro più ampio per violino e orche-
stra. Talvolta considerata alla stregua 
di un concerto solistico, in realtà la 
Fantasia si discosta piuttosto netta-
mente dal modello del romantico 
tradizionale, innanzitutto perché 
concepita in un unico movimento, e 
inoltre perché priva di un vero e pro-
prio “centro di riposo” lirico. Anche 
nei passaggi più distesi e cantabili 
permane infatti una certa tensione 
interna che spinge continuamente il 
discorso musicale in avanti, soste-
nuta da frequenti contrasti e muta-
menti di tempo. Emblematico è lʼepi-
sodio iniziale (Andante), in cui un 
ritmo puntato insistente su un peda-
le di sol conferisce al flusso musicale 
un senso costante di progressione.
La scrittura violinistica di Suk è pie-
namente idiomatica: abbondano 
doppi e multipli arresti, figurazioni 
rapide, passaggi sulle corde e lʼuso 
espressivo delle corde a vuoto. Eppu-
re, lʼopera non sembra ricercar un ef-
fetto virtuosistico fine a sé stesso, 
bensì richiede allʼinterprete finezza, 
misura e capacità di dialogo con Ritratto di Chopin - studio dei Fratelli Bisson, Parigi
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lʼorchestra, che non svolge mai un 
ruolo di mero accompagnamento. 
Questa sobria padronanza tecnica ri-
flette anche lo stile interpretativo di 
Suk violinista, una tradizione prose-
guita dal nipote omonimo, il grande 
violinista Josef Suk.
È possibile individuare nella Fantasia 
almeno quattro differenti aree tema-
tiche, caratterizzate da un forte con-
trasto drammatico. La prima è quella 
che ci viene presentata dal vigoroso 
motivo iniziale, e che poi ricompare 
varie volte nel corso del brano, ora in 
tono lirico, ora a valori ampliati, ora 
in ritmo di terzine meno violente. La 
seconda, scritta su una figurazione 
drammatica costruita su un salto di 
ottava, una scala cromatica discen-
dente, terzine e sincopi (Adagio), gra-
zie al rubato assume un moto espres-
sivo di flusso e riflusso. Una melodia 
lirica in tonalità minore (Andante) fa 
da premessa allo sviluppo di una li-
nea melodica di carattere popolare, 
che riemerge nel successivo decorso 
dellʼopera. Un ulteriore tema lirico, 
caratterizzato da emiolie e ampie 
arcate, si insinua tra le due principali 
esposizioni del tema iniziale. 
Le correlazioni tra i temi sono piutto-
sto evidenti all a̓scolto, ed emergono 
dunque quali tratti caratteristici della 
tecnica compositiva di Suk, il cui lin-
guaggio armonico è spinto ai limiti 
della tonalità: non mancano ambi-
guità enarmoniche e accordi croma-
ticamente arricchiti. La tinta sonora 
più persistente è certo legata allʼidio-
ma musicale ceco, eredità della for-
mazione di Suk e del suo continuo 
confronto con i suoi maestri: «Non 
mi piego a nessuno, eccetto che alla 

mia stessa coscienza e alla nostra 
gentile signora Musica», scrisse il 
compositore, «e tuttavia so allo stes-
so tempo che così servo la mia patria 
e rendo omaggio ai grandi di 
quellʼepoca del nostro risveglio, che 
ci insegnarono ad amare la nostra 
terra».

Antonín Dvořák - Romanza in fa 
minore per violino e orchestra op. 11

Da bambino, Antonín Dvořák (1841–
1904) non mostrò nulla che facesse 
pensare a un talento musicale preco-
ce. Di famiglia modesta (il padre era 
oste e macellaio), studiò musica con 
il maestro della scuola locale e suc-
cessivamente con un organista in 
una cittadina vicina al proprio paese 
di origine. Acquisì presto una certa 
competenza come violinista, violista 
e tastierista, è ciò fu sufficiente a rite-
nere di dover intraprendere una for-
mazione musicale seria. Si diplomò 
in organo a Praga, lavorò come violi-
sta in unʼorchestra da ballo, con i cui 
membri formò in seguito lʼorchestra 
del Teatro Provvisorio di Praga. Du-
rante questi anni di formazione, 
Dvořák affinò anche le proprie capa-
cità di compositore, e a questa attivi-
tà decise di dedicarsi toto corde a par-
tire dal 1871. 
Nel 1877 lʼinfluente critico musicale 
Eduard Hanslick (1825-1904) inco-
raggiò il giovane Dvořák a inviare al-
cune partiture a Johannes Brahms 
(1833-1897), che a sua volta lo racco-
mandò al proprio editore Fritz Sim-
rock. Questi diede subito alle stampe 
i quattro Duetti della Moravia op. 38, 



gli commissionò la prima raccolta di 
Danze slave per orchestra op. 46 e sti-
pulò un contratto che gli garantiva il 
diritto di prelazione su tutte le suc-
cessive opere del compositore. Tra i 
molti lavori cameristici composti da 
Dvořák prima di questa svolta vi è 
molta musica da camera, tra cui i 
Quartetti in re maggiore, mi minore e 
si bemolle maggiore, tutti del 1870 e 
tutti pubblicati postumi insieme con 
il Quartetto n. 5 in fa minore, scritto nel 
1873 e inedito fino al 1929. Il secondo 
movimento di questʼultimo era già 
noto, poiché Dvořák lo aveva utilizza-
to nella Romanza in fa minore op. 11, 
pubblicata nel 1877 in versioni per 
violino e pianoforte e per violino e 
orchestra. 
Nel Quartetto, il movimento reca 
lʼindicazione Andante con moto quasi 
allegretto; nella Romanza, Dvořák 
modificò tale indicazione nel più 
semplice Andante con moto. Ne man-
tenne tuttavia il carattere cantabile, 
delicato e raccolto, oltre alla sempli-
ce struttura di rondò palindromo (A–
B–A–C–A–B–A). Al tema principale 
del brano inizialmente pensato per 
lʼOp. 5, Dvořák aggiunse due nuovi 
temi. 
La prima esecuzione della Romanza 
op. 11 si ebbe il 9 dicembre 1877 nel 
Palazzo Žofín di Praga, sotto la dire-
zione di Adolf Čech (pseudonimo di 
Adolf Jan Antonín Tausik, 1842-
1900), ed ebbe come interprete soli-
sta Josef Markus, primo violino 
dellʼOrchestra del Teatro Provvisorio 
di Praga. Dvořák realizzò anche una 
versione della Romanza con accom-
pagnamento di pianoforte, che dedi-
cò all a̓mico e virtuoso violinista 

František Ondříček (1857-1922). La 
Romanza si distingue per melodie di 
eccezionale bellezza, e colpisce 
l a̓scoltatore per lʼeleganza timbrica e 
per la misurata espressività. 

Pëtr Ilʼič Čajkovskĳ - Sinfonia n. 5 
in mi minore, op. 64

Alla composizione della Sinfonia n. 5 
in mi minore op. 64 Pëtr Ilʼič Čajkov-
skĳ (1840-1893) si dedicò durante 
lʼestate del 1888, dopo un periodo di 
depressione e di stasi creativa. L̓ope-
ra fu poi presentata al pubblico il 17 
novembre 1888, diretta dall a̓utore 
stesso, a Pietroburgo; sulle prime, la-
sciò perplessi ascoltatori autorevoli 
come Nikolaj Rimskĳ-Korsakov 
(1844-1908), presente alla première, e 
Johannes Brahms (1833-1897), che la 
ascoltò l a̓nno successivo ad Ambur-
go. Čajkovskĳ inviò il 2 dicembre 
1888 alcune righe piuttosto sconso-
late alla baronessa Nadežda von 
Meck, sua mecenate: «Dopo aver di-
retto la mia nuova Sinfonia, due volte 
a Pietroburgo e una volta a Praga, mi 
sono convinto che essa è mal riusci-
ta. Vʼè in questʼopera qualcosa di 
sgradevole, una certa diversità di co-
lori, una certa insincerità, un certo ar-
tificio».
Tale «diversità di colori» è forse lo 
specchio dei contrastanti stati d a̓ni-
mo che la Sinfonia esprime, che a 
loro volta riflettono la tortuosa per-
sonalità del compositore, capace di 
portarsi in un batter di ciglia dalla più 
cupa disperazione allʼesaltazione fre-
netica. Il vero motore della Sinfonia è 
nella lotta tra lʼuomo e il destino, an- Ritratto di Chopin - studio dei Fratelli Bisson, Parigi
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notata dallo stesso Čajkovskĳ a pro-
posito del primo movimento: «Intro-
duzione. Completa rassegnazione al 
Fato oppure, il che è lo stesso, agli im-
perscrutabili decreti della Provviden-
za...» 
La Sinfonia n. 5 riprende dalla prece-
dente Op. 36 il principio ciclico 
dellʼidea ricorrente o idée fixe, secon-
do cui uno stesso tema, quello cupo 
e pesante presentato dal clarinetto al 
principio del primo movimento (An-
dante) e subito dopo ripreso insieme 
col fagotto, ritorna in tutti e quattro i 
movimenti dellʼopera. Il seguente Al-
legro con anima si apre con un nuovo 
tema, parimenti inquieto sebbene 
più vivace, che lascia emergere un ul-
teriore linea melodica in tonalità 
maggiore, semplice e pastorale, se-
guita da un ritmo di valzer lirico e im-
palpabile. 
Il secondo movimento della Sinfonia 
(Andante cantabile) è avviato da un 
canto dolce e con molta espressione af-
fidato al corno, che emerge dallo 
sfondo nebbioso degli archi: un tema 
ampio, nobile, patetico, con il quale 
delicatamente dialoga lʼoboe, propo-
nendo una nuova melodia ripresa 
dagli archi e poi dallʼintera orchestra. 
Un ulteriore tema del clarinetto, gra-
zioso e malinconico, adornato da un 
trillo, è improvvisamente interrotto 
dal tema ricorrente, stavolta affidato 
alle trombe. Il movimento si conclu-
de in tinte serene, appena turbate 
dalla cupezza dei tromboni. L̓Allegro 
moderato successivo è un valzer ele-
gante e lieve, agitato da veloci e insi-
stenti passaggi dei legni e degli archi 
in staccato. Il tema fondante della Sin-
fonia riappare poco prima della con-

clusione, e subito dopo in apertura 
del quarto movimento, in tonalità 
maggiore, e composto a moʼ di Cora-
le, ampio e maestoso. L̓Allegro vivace
brulica di idee musicali nella sua in-
tensità espressiva, a tratti ampollosa 
e trionfalistica, persino sovraeccitata. 
Dalla sua prima comparsa, la Sinfo-
nia n. 5 ha ottenuto giudizi talvolta 
piuttosto critici, forse per lʼespressio-
ne a tratti eccessivamente esasperata 
di quella «totale sottomissione da-
vanti al Fato» che lo stesso Čajkovskĳ 
vi volle programmaticamente signifi-
care. La tavolozza compositiva è però 
caratterizzata da una affascinante ric-
chezza melodica e timbrica e a uno 
straordinario vitalismo orchestrale, 
tanto denso e raffinato da lasciar tra-
sparire lʼinfluenza e la lezione dei 
grandi sinfonisti del romanticismo 
europeo, da Beethoven a Brahms, 
fino a Borodin e Rimskĳ-Korsakov. 

Nicola Badolato
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